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Domani alle 17 manifestazione unitaria a Santi Apostoli 

Ogni giorno 50 sfratti 
In piazza per dire «no» 

Indetta dalle organizzazioni degli inquilini e da CGIL-CISL-UIL - Commissione casa 
e graduazione dei provvedimenti - Una emergenza che non deve diventare permanente 

Cinquanta sfratti al giorno, 
cinquanta famiglie buttate 
fuori casa: dalla fine della tre
gua estiva, qualche giorno fa, 
la «guerra» è ricominciata coi 
toni più accentuati. Un dram
ma per migliaia di famiglie, 
un problema esplosivo per 1' 
intera città, il segnale allar
mante di una emergenza che 
non accenna a placarsi. Una e-
mergenza destinata a diventa
re permanente se le migliaia 
di procedimenti di sfratto con
tinueranno ad andare avanti, 
e se, al tempo stesso, non cam-
bierà profondamente (struttu
ralmente, anche se la parola 
oramai sembra passata di mo
da) la situazione abitativa, il 
mercato degli affitti, le leggi 
che lo regolano. 

È di fronte a questa situazio
ne incandescente che nasce la 
protesta degli inquilini, dei la
voratori. Domani alle 17 in 
piazza Santi Apostoli si terrà 
una manifestazione popolare 
per dire no agli sfratti selvag
gi. L'appuntamento (il primo 
cittadino dopo le tante iniziati
ve nei quartieri romani) e sta
to indetto dalle organizzazioni 
degli inquilini (Sunia, Sicet e 
Uilcasa) e dalla Federazione 
provinciale CGIL-CISL-UiL. 
Gli obiettivi immediati sono 
semplicissimi: 
O dar vita subito alla Com
missione casa, il gruppo di la
voro che già esisteva presso la 
Prefettura; 
© graduazione dell'esecu
zione dei provvedimenti (e 
proprio questo dovrebbe esse
re il primo compito della com
missione). 

Torna, insomma, pienamen
te attuale uno slogan che ab
biamo ripetuto infinite volte 
nel corso di questi mesi: nessu
no deve finire in mezzo alla 
strada, gli sfratti debbono es

sere eseguiti solo a condizione 
che per le famiglie espulse ci 
sia un nuovo alloggio. Un o-
biettivo difficile, complesso 
ma non velleitario. L'espe
rienza ha mostrato che a lungo 
il Campidoglio è riuscito a ga
rantire queste condizioni: le 
case assegnate agli sfrattati so
no state migliaia, altre sono 
state «trovate» (tra mille diffi
coltà e superando mille osta
coli) nel patrimonio sfitto de
gli enti pubblici. Ora però la 
situazione si presenta ancora 
più drammatica: il Comune 
non ha più gli strumenti di 
legge e finanziari necessari 
mentre dal governo sinora 
non arrivano segnali rassicu
ranti. anzi sembra vincere il 
disinteresse e la sottovaluta
zione. 

Dicevamo che la questione 
sfratti sembra diventata parte 
integrante e non provvisoria 
del problema casa. Dicevamo 

che l'emergenza sta diventan
do «permanente». Occorrono 
quindi risposte di ampio respi
ro capaci di soddisfare bisogni 
immediati e al tempo stesso di 
guardare al futuro. Per questo 
il movimento sindacale, gli in
quilini, le forze di sinistra par
lano della necessità di cambia
re la legge di equo canone, di 
ridefinire i tempi e i modi de
gli sfratti, di rifinanziare il 
piano decennale per la casa, di 
rimettere in moto, con ade
guati provvedimenti, un mer
cato degli affitti che si è assot
tigliato fino praticamente a 
scomparire. Emergenza e pro
spettiva in questo settore sono 
strettamente intrecciate e non 
si possono separare anche se 
alcune misure (la commissio
ne casa, la graduazione) posso
no esser prese immediatamen
te. 

Tra le tante questioni in bal
io c'è «lucila del rapporto con 

Grave lutto 
del compagno 

Morgia 
Si è spenta la Signora Gior

gia Martini, madre del compa
gno Corrado Morgia. A Corra
do, a Giuliana e a tutti i fami
liari giungano le più fraterne 
condoglianze dei compagni 
della Federazione, della Zona 
S. Giovanni-Tuscolano e dell* 
Unità. I funerali si svolgeran
no domani mattina alle 8 pres
so la Chiesa di S. Giovanni 
Battista De Rossi (Via Cesare 
Baronio). 

Con i fuochi 
Tevere-Expo 
si congeda 

Tevere Expo chiude i bat
tenti dell'edizione '81 in bel
lezza. Sulla piattaforma gal
leggiante questa sera alle 21 si 
esibrà un gruppo indonesiano, 
presentato dall'ambasciata di 
quel Paese. 

L'arrivederci all'anno pros
simo. però, lo darà lo spettaco
lo pirotecnico che con le sue 
mille luci illuminerà il Tevere 
che ha fatto da suggestiva cor
nice alla importante esposizio
ne. 

il governo. L'esecutivo si era 
impegnato a emanare un 
provvedimento d'urgenza pri
ma del 10 settembre: un impe
gno che non è stato mantenu
to. E di questo si parlerà anche 
nell'incontro che Spadolini ha 
dichiarato di voler convocare 
con Comune, sindacati, im
prenditori. rappresentanze 
degli inquilini (un incontro, si 
ricorderà, sollecitato più volte 
da Petroselli). 

Il Campidoglio ha fatto del
la questione sfratti uno dei 
punti di massimo impegno, di 
grande sforzo, ha delle propo
ste da avanzare al governo, 
prospetta iniziative e soluzioni 
ma ci deve essere una contro
parte pronta ad ascoltare. Ad 
ascoltare anche la richiesta — 
avanzata ormai da mesi dall' 
intero consiglio comunale ol
tre che dalla passata giunta — 
di un uso «per la città» degli 
alloggi Caltagirone che sono 
ancora inutilizzati, alla ricerca 
di un qualche acquirente men
tre lo Stato può e deve interve
nire per impedire nuove in
sopportabili speculazioni. 

Questi i problemi sul tappe
to insieme ad altre grandi que
stioni (qualche esempio: l'ero
gazione col contagocce dei 
crediti alle cooperative, la 
mancata ripartizione dei fondi 
regionali bloccati dalla lunga 
estenuante crisi, e più ancora 
l'assenza di una seria politica 
complessiva capace di dare ri
sposte al problema casa e al 
mercato delle locazioni) que
ste le cose che la gente domani 
andrà a dire in piazza. L'indif
ferenza, la sordità, la lentezza 
in un campo come questo non 
hanno alcuna giustificazione. 
Occorre far presto senza prov
vedimenti tampone ma rim
boccandosi le maniche. 

Sotto inchiesta gli amministratori che dettano legge nel mercato del prestito a usura 

Dagli strozzini «artigiani» 
alle società finanziarie 

• ktJt 

Dietro la facciata di uffici rispettabili una trappola per i clienti da spennare, con altissimi tassi di interesse e 
mille altri espedienti - Dieci comunicazioni giudiziarie - Continuano le indagini della Guardia di Finanza 
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Compaiono a centinaia, sui giornali o sulle «Pagine gialle», gli annunci di finanziarie che promettono prestiti «vantaggiosissimi» 

"Uffici rispettabili ed effi
cienti nelle strade più impor
tanti del centro storico, impie
gati e periti a disposizione de
gli sventurati clienti da spen
nare: è questa la facciata delle 
cinque società finanziarie sot
to inchiesta per i prestiti da 
strozzzini. 

Sono gli eredi degli usurai e 
dei «cravattari», gli artigiani 
del prestito a interessi da ca
pogiro, che hanno lasciato il 
campo a tecniche più sofistica
te e a più raffinati metodi per 
stare addosso ai debitori. Il 

Kretore Gianfranco Amendola 
a inviato comunicazioni giu

diziarie (in tutto una decina) 
agli amministratori e ai titola
ri di cinque società finanziarie 
romane, la Fides, la Fintai, la 
Ifin, la Stagni Fides e la Fi
nanziaria Capponi. Ma le inda
gini e gli accertamenti della 
Guardia di Finanza sono appe
na agli ir.izi. Sono in corso con

trolli della polizia tributaria ' 
sui documenti e gli atti ammi
nistrativi delle società in odo
re di strozzinaggio. 

Il giro di affari delle cinque 
società e in genere del merca
to del prestito gode di un gros
so privilegio: le vittime sono • 
costrette a mantenere il più as
soluto silenzio sui prestiti, per 
vergogna, per evitare scanda
li. Talvolta poi le società che 
danno in prestito denaro a 
prezzi così alti non hanno biso
gno di ricorrere a tribunali o 
alle banche, ma utilizzano, per 
sollecitare un mancato paga
mento, ricatti, «avvertimenti», 
perfino qualche attentato di 
disturbo, come incendi di 
macchine e simili. 

Il reato di cui si parla e di 
cui sono accusate le società è 
l'usura, trattato dall'articolo 
644 del Codice Penale. Ma il 
codice lascia un certo spazio 
alla interpretazione del giudi

ce. Dice infatti la legge che è 
colpevole chiunque, approfit
tando dello «stato di bisogno» 
di una persona, si fa dare o 
promettere qualcosa, in corri
spettivo di una prestazione di 
denaro o altra cosa mobile, in- , 
teressi o airi vantaggi usurai, 
ed è punito con la reclusione " 
fino a due anni. Ma nessuno 
spiega quando l'interesse pre
teso per il denaro prestato de- \ 
ve essere considerato usurano; ' 
infine, non c'è nessun parame
tro ufficiale per accertare lo 
«stato di bisogno» di chi chiede 
un prestito. Al di là della leg
ge, poi, i marchingegni che 
vengono escogitati per far pas
sare tutte le operazioni come 
perfettamente pulite sono in
finiti. 

Una società finanziaria di 

Jiuelle-sotto inchiesta, faceva 
irmare ai propri clienti una 

dichiarazione, in cui bisogna
va assicurare di non essere in 

gravi difficoltà, di non essere 
malato, di non trovarsi insom
ma con l'acqua alla gola, di 
non avere in piedi nessuna at
tività commerciale o impren
ditoriale che corra il rischio di 
fallimento. 
^ ' L'altra trappola infernale in 
cui vengono attirati quelli che 
hanno disperato bisogno di 
soldi si chiama «ricapitalizza
zione degli interessi», tanto 
per dirla con un termine usato 
nelle banche. Gli interessi, 
cioè, diventano, col tempo, 
parte della somma concessa in 
prestito, del capitale. Così, in 
un giro che non si blocca facil
mente bisogna cominciare a 
pagare gli interessi... sugli in
teressi. Altro mezzo usato dal
le società strozzine è quello di 
fissare con i clienti date di sca
denza-capestro per la restitu
zione del denaro. Se si sgarra 
di un solo giorno, la somma da 
versare sale vertiginosamente. 

Contesa tra padre e marito si uccide una zingara di diciassette anni 

«Non l'avevamo pagata, 
doveva tornare a casa» 

L'assurda storia di Slavica Alexic - Il genitore pretendeva un grosso compenso 

Si è uccisa Non voleva tornare in Jugoslavia, non voleva la
sciare il marito. Ma il padre la reclamava: più che la ragazza, 
chiedeva soldi, quelli che le leggi dei «rom» impongono di versa
re all'atto del matrimonio. Per Slavica Alexic. una giovanissima 
zingara di diciassette anni, questa dote non c'era. Nessuno aveva 
pagato per lei. Non l'aveva fatto il suo compagno con il quale 
viveva da oltre due anni, non l'aveva fatto neppure la famiglia 
che ormai era diventata sua. E col tempo, le liti, i contrasti e i 
dissapori erano diventati sempre più frequenti. 

Ieri mattina il suocero ha parlato a lungo con la ragazza. Le ha 
detto che suo padre non intendeva aspettare oltre, se non arriva
va la cifra pattuita avrebbe denunciato tutti per «ratto di mino
renne». Slavica ha ascoltato in silenzio le sue parole. Poi come 
ogni mattina ha rassettato la piccola roulotte nel campo di via 
Durantini. Ha pensato anche alle gonne che la tradizione vuole 
siano stese per terra prima di essere indossate. Poi. si è trovata tra 
le mani un laccio, una specie di corda. 

Con quella ha preso il viottolo che costeggia la strada, l'ha 
seguito fino alla fine. Si è fermata davanti a un albero di fichi, ha 
girato la cmtina sul ramo, l'ha stretta al collo e si è lasciata 
andare. L'hanno trovata così, quando ormai non c'era più niente 
da fare, piegata sulle ginocchia, e la testa reclinata su un lato. 

Una faccia infantile, i capelli neri lunghissimi. L'unico ricordo 
di lei è rimasto sul suo passaporto, lo stesso che Vule. il padre del 
marito di Slavica stringe adesso tra le mani. Il suo racconto viene 
tradotto da un giovane «che conosce bene l'italiano», tutto intor
no c'è la gente dell'accampamento (quattro o cinque famiglie) ad 
ascoltare. Zoran. il marito di Slavica. resta in disparte, la testa tra 

le mani sulle scalette della roulotte. Loro vengono da un piccolo 
paese distante ottanta chilometri da Belgrado. Quando l'hanno 
lasciato. Slavica ha voluto seguirli. Si sono sposati, e c'è stata una 
gran festa. 

Tra i nomadi ogni sposa vale un prezzo, e la quota dipende da 
un'infinità di cose. C'è un codice preciso a stabilirla: la donna è 
tanto più «costosa» quanto più è onesta, fedele, attaccata alla 
famiglia. E per un «bene» così un padre può anche richiedere dai 
dieci ai dodici milioni. Tanto deve aver preteso il padre di Slavi
ca ai Teodorovic. Ma il compenso non è mai arrivato. 

Forse il suocero ha promesso, ma poi ci .ha ripensato, o forse 
probabilmente non aveva neppure a disposizione quella cifra. E' 
certo però che i contatti tra i due «clan» non sono mai cessati: anzi 
nell'ultimo periodo erano diventati sempre più frequenti. Non 
erano proprio delle visite di cortesia quella che i due uomini si 
scambiavano. Ogni volta volavano insulti, minacce pressioni. 

Può sembrare arcaico, incivile e perfino disumano ma tra i 
nomadi, si può discutere del destino di una ragazza a suon di 
milioni, senza tener conto della sua volontà. Slavica lo sapeva e 
conosceva anche gli odii e i vecchi rancori mai sopiti di una 
contesa che sembrava non finire. Ieri ha aspettato il suocero che 
si era incontrato ancora una volta con suo padre. Ha sentito dì 
nuovo che non voleva pagare. 

Il suo rifiuto appariva deciso. Sapeva anche che dalla Jugosla
via sarebbe arrivato l'ultimo ricatto. Minorenne, non aveva pos
sibilità di difesa: l'avrebbero fatta rimpatriare. Da due mesi era 
incinta. Così si è decisa. Sono passate delle ore prima che qualcu
no nel campo si si accorgesse della sua scomparsa. Solo verso le 
dieci hanno cominciato a cercarla. Poi la scoperta del suo corpo 
inginocchiato sotto quell'albero. 

Il suocero e il marito di Slavica Alexic, la suocera, l'albero al quale la ragazza si è impiccata e (in alto) la sua immagine 

Quanti sono gli zingari a 
Roma? Una stima precisa è 
impossibile, ma certamente 
non meno di 5 mila. Di que
sti una parte, i cosiddetti ita* 
liani, sono quelli che in mi
sura maggiore sono riusciti 
a trovare un loro ruolo: lavo
rano nei circhi, gestiscono 
giostre. Gli altri, in maggio
ranza slavi (dal '67 infatti 
proprio dalla Jugoslavia è i-

niziata '.una emigrazione 
consistente e continua) sono 
costretti ad arrangiarsi e so
no spinti sempre più ai mar* 
gini della città. 

Ma è un destino immuta
bile oppure è possibile fare 
qualcosa? Scacciarli da un 
posto per poi vederli ricom
parire in un altro non è cer
to la soluzione ideale. Da 
tempo si parla di creare, in 

ogni citta, delle zone attrez-
! zate, dotale dei servizi ele
mentari in cui gli zingari 
possano sostare, ma finora 
tutto è rimasto alle intenzio
ni. Eppure è questa l'unica 
strada da percorrere. Il loro 
nomadismo, ormai, è molto 
più un luogo comune che 
una realtà. Sono molti i 
gruppi di zìngari che risie
dono a Roma, anche da 
quindici anni, alcuni sono 

diventati veri e propri «ga-
gè» (sedentari nella loro lin
gua), e il Comune gli ha as
segnato delle case popolari, 
come è accaduto al Mandrio-
ne. Comunque, anche per 
quelli che ancora si sposta-
no, la creazione di aree at
trezzate sarebbe la base di 
partenza per arrivare, se 
non ad una integrazione, 
perlomeno all'instaurarsi di 
un rapporto con la popola
zione locale. 

Allarmata analisi del sindacato sullo stato dell'economia nel Lazio 

La crisi è più dura: persi 16 mila 
posti, disoccupazione mai così alta 

Cinquantamila operai nelle aziende in difficoltà - La cassa integrazione cresciuta 
del 70% - CGIL-CISL-UIL lanciano una gioranta di lotta in tutta la regione 

Ecco i «numeri» della crisi nel Lazio. Sono cifre drammati
che. per comprenderle non servono troppi commenti. Co
minciamo dalla disoccupazione ufficiale. L'ultimo dato di
sponibile è del marzo scorso: gli iscritti al collocamento neir 
intera regione raggiungevano 212.788 unità, di queste HO 
mila soltanto a Roma. È un record negativo che il Lazio non 
aveva mai raggiunto. 

Nel corso del solo 1980 l'industria ha perduto oltre 16 mila 
posti di lavoro: così gli occupati in questo settore scendono 
sul totale degli occupati dal 25,1% al 23,7%. Traducendo 
questo dato abbiamo che oltre al calo generalizzato dell'oc
cupazione c'è anche un peggioramento qualitativo, in so
stanza una perdita di peso nella branca economica diretta
mente produttiva che gli altri settori non sono riusciti a 
riassorbire. 

Ma se il dato del 1980 era grave e preoccupante la tenden
za che si è fatta avanti in questi mesi delibi è ancora più 
allarmante. L'attacco all'occupazione é p i ù accentuato: le 
aziende in crisi sono attualmente circa ZOO e occupano com
plessivamente qualcosa come 50 mila lavoratori. Di questi 
circa la meta sono in cassa integrazione. E anche da questa 
voce arrivano segnali negativi: nel primo semestre dell'ai le 
ore di cassa integrazione sono state 17 milioni, 10 milioni in 

più rispetto allo stesso periodo dell'80. Si tratta insomma di 
un aumento secco del 70 per cento (e questo solo consideran
do i valori dell'industria manifatturiera esclusa invece quel
la edilizia). Il ricorso alla sospensione e alla riduzione dell'o
rario sembra ulteriormente crescere ed è ben noto l'uso che 
le imprese fanno della cassa integrazione come anticamera 
di un definitivo allontanamento dall'azienda. 

Se tutte queste cifre ci indicano il peso quantitativo della 
crisi l'accento va posto anche sulla qualità dei problemi che 
stanno emergendo. Tra i settori più in difficoltà ci sono 
infatti proprio i comparti avanzati. Aziende all'avanguardia 
tecnologica, multinazionali, centri di progettazione: questo 
sembrava il nocciolo più «resistente» del tessuto produttivo 
romano ed invece oggi si trova al centro della tempesta. 

Sempre in difficoltà il settore delle costruzioni dove il 
problema maggiore e nell'incapacità delle aziende ad assu
mere connotati nuovi di imprenditorialità slegandosi dei 
vecchi vincoli della rendita parassitaria e della speculazione 
edilizia. Eppure — va ricordato — qui lo sforzo diretto degli 
enti locali e in particolare del Campidoglio che hanno assi
curato ossigeno. 

La situazione è difficile, insomma, con punte di gravita 
mai raggiunta sul terreno occupazionale. 

Venti mesi fa il sindacato u-
nitario lanciava la sua «Propo
sta per lo sviluppo industriale 
e la soluzione dei punti di cri
si». Oggi viene riletta da 
CGIL-CISL-UIL alla luce dei 
nuovi e più drammatici dati 
della crisi. La situazione (le ci- ' 
fre nel dettaglio le pubbli
chiamo nella scheda qui ac
canto) è difficile, i punti di cri
si si vanno moltiplicando 
mentre si tocca il record nel 
numero dei disoccupati e si 
contano a migliaia i posti di la
voro perduti nell'industria nel 
corso degli ultimi mesi. Il qua- , 
dro che ne esce — a giudizio 
delle organizzazioni sindacali 
che su questo argomento han- ' 
no approvato un lungo e ap
profondito ordine del giorno 
— è allarmante e pesante e 
mette in luce (se ce n'era anco
ra bisogno) l'esistenza di una 
vera e propria «questione in
dustriale*. 

I numeri, le cifre drammau-. 
che della crisi ripropongono il ; 
problema di . una intrinseca 
debolezza e lo squilibrio dell' 
apparato industriale del Lazio. 
cresciuto all'ombra degli in
centivi della Cassa del Mezzo-. 
giorno senza. una - vera pro
grammazione degli interventi 
e degli insediamenti. 

La lotta dei lavoratori — di
ce il documento — ha impedi
to che la crisi divenisse una 
•frana» rovinosa, permette og
gi di rilanciare l'iniziativa sin

dacale sul terreno più favore
vole per la ripresa. Ma quali 
sono i cardini di un'azione di 
lotta e di proposta oggi per il 
movimento dei lavoratori? 
Per prima cosa CGIL-CISL-
UIL regionali ricordano che 
ancora vale la proposta lancia- ' 
ta nel *79 per interventi orga
nici in difesa del settore indu
striale. Quel che serve — dice 
il documento — è un interven
to complessivo e programma
tico delle autorità governative 
anche con la necessaria revi
sione degli orientamenti sino
ra espressi nel disegno di legge 
governativo che rinnova l'in
tervento straordinario per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Si 
sa — e questo ha gi i suscitato 
la protesta dei comunisti e del
la sinistra — che il governo 
punta ad una revisione dei 
confini della Cassa che pena
lizzerebbe la regione. 

Al contrario il Lazio — di
cono CGIL-CISL-UIL — ha 
bisogno del mantenimento di 
interventi, aggiuntivi dello' 
Stato -finalizzati a risanare la 
situazione creatasi anche in 
conseguenza dell'uso distorto 
e non programmato degli in
centivi sin qui investiti». Con
tro la vecchia logica dei finan
ziamenti a pioggia bisogna un-
Eorre nuove regole e precisi ó-

lellivu -
'• a) determinare un riequili

brio produttivo e territoriale 
della regione; •••«••* . ' * -*•* ' -"*** • " * i * - t v f 

b) superare la logica della 
«straordinarietà» dell'inter
vento pubblico; 

e) attestarsi a livelli quanti
tativi già erogati nel passato. 

Questi gli obiettivi comples
sivi che dovranno essere me
glio precisati dal sindacato per 
il 29 settembre e aperto al con
tributo delle forze politiche e 
ssociali del Lazio. 

Un intero capitolo del docu
mento è dedicato ai rapporti 
tra il movimento sindacale, il 
governo, la Regione e le con
troparti sociali. C'è da dire su
bito che questo confronto non 
è stato sinora all'altezza della 
situazione. L'azione del gover
no si è sinora limitata ad af
frontare le singole crisi azien
dali rifiutando ed impedendo 
di affrontare scelte di pro
grammazione settoriale e ter
ritoriale. Il comportamento 
della Regione è giudicato nel 
documento «stenle su tutta la 
partita delle aree industriali e 
sui pareri di conformità*. Ma il 
pianto più complesso riguarda 
gli industriali: le associazioni 
degli imprenditori hanno si
nora manifestato un rifiuto ir
responsabile al confronto di 
merito. «Di fatto il padronato 
— dicono CGIL-CISL-UIL — 
ria preferito gestire le singole 
situazioni con antiquate logi
che clientelali o con irrespon
sabile disimpegno e operazioni 
volte a utilizzare gli strumenti 
finanziari e creditizi senza da

re garanzie sui livelli occupa
zionali e sui piani produttivi*. 
• È una situazione grave che 

va cambiata nella consapevo
lezza delia necessità che tutte 
le parti in causa si misurino e 
si impegnino con le grandi 
questioni poste dalla crisi. 
Grave in questo quadro — a 
giudizio dei sindacati — è l'as
senza di un governo regionale 
in pieno possesso delle sue 
prerogative. La crisi, che dura 
da troppi mesi — aggiungiamo 
noi — sta per concludersi nel 
segnò di un ritomo ai posti di 
governo della DC in un clima 
che continua ad essere di con
fusione e di spartizione. 

Nell'ultima parte del docu
mento CGIL-CISL-UIL lancia 
una serie di iniziative di lotta 
che siano — dice - adeguate 
alla gravità della crisi. Inizia
tive tese a sensibilizzare il go
verno, la regione, gli enti loca
li a rimuovere resistenze, ri
tardi. pericolose sottovaluta
zioni. La federazione sindaca
le unitaria ha perciò deciso di 
chiamare ad una giornata di 
lotta, ad uno sciopero regiona
le. ' 

Per costruire questa scaden
za impegnativa e stato convo
cato per il 5 ottobre l'attivo re
gionale delle categorie dell'in
dustria e dei comprensori ter
ritoriali. Il documento si chiu
de con un appello alla mobili
tazione e ali impegno concreto 
di tutti i lavoratori in difesa 
dell'occupazione. 

Chi sono coloro che si rivol
gono alle 160 società che ope
rano sul mercato romano? Si 
tratta per lo più di gente che 
non può accedere, per una ra
gione o per un'altra, ai flussi 
regolari e ufficiali di credito, 
cioè alle banche. Quindi o im
prenditori o commercianti 
sull'orlo del fallimento, oppu
re già indebitati, con scarsa 
credibilità per gli istituti. Op
pure si tratta Hi richieste di 
somme relativamente piccole. 
Le banche lavorerebbero in 
perdita, verrebbero a spende
re troppo, solo per svolgere le 
indagini necessarie sull'iden
tità di chi vuole i soldi e fini
scono per non concederli af
fatto. L'acquisto di un'automo
bile, o il matrimonio di una fi
glia possono diventare un pe
noso fardello di rate e di sca
denze da portarsi dietro per 
tutta la vita. 

m.ma. 

Non mandano 
i figli a scuola: 

la protesta 
per i doppi turni 

Domani mattina i bambini 
di due scuole elementari non 
si recheranno a scuola. Si trat
ta di una protesta, decisa dall' 
assemblea dei genitori di en
trambe le scuole, quella di via 
Tarsello, a Trigona, e quella 
sulla Laurentina, l'Acqua A-
cetosa S. Paolo, «contro la si
tuazione in cui versa l'edilizia 
scolastica». La scuola di Trigo
na infatti, non ha aperto a 
causa del ritardo dei lavori di 
ristrutturazione, e volevano 
quindi istituire i doppi turni 
nell'istituto sulla Laurentina, 
abolendo così il tempo pieno 
in quest'ultima. 

L'assemblea dei genitori, 
cui hanno partecipato Raffae
le Luporini per il comitato di 
quartiere e Pino Cristoforo 
consigliere comunista alla XII 
circoscrizione, ha deciso di a-
dottare questa forma di lotta, e 
domani mattina, dopo l'orario 
d'entrata, che vedrà gruppi di 
genitori davanti alle scuole 
per svolgervi opera di sensibi
lizzazione, una loro delegazio
ne si recherà sia alla V che alla 
IX ripartizione per discutere 
la situazine. I genitori sono de
cisi a tenere a casa i bambini, 
finché al problema non venga 
data una risposta concreta. 

Domenica 
a Morena 

la «Maratona 
d'autunno» 

Sono già alcune centinaia le 
iscrizioni alla Prima maratona 
d'autunno che partirà dome
nica prossima alle ore 9 da 
piazza Castrolibero a Morena. 
Il percorso si snoderà per 18 
chilometri (6 per i più piccini e 
i più pigri) e toccherà i giardi
ni di Tor di Mezzavia, Romani-
na, ponte Lanari, Tor Vergata, 
Vermicino e Villa Segni, per 
concludersi al punto di par
tenza. La gara (non competiti
va) è patrocinata dal festival 
dell'Unità di Morena che si 
terrà appunto sabato e dome
nica prossimi. Iscrizioni aperte 
fino a sabato sera e si raccolgo
no presso ARTEL COOP via 
Dalmazia 19 Ciampino; Bar 
Tabacchi via Anagnina 385; 
CISALFA largo Brindisi 5A-6-
& Giovanni: CISALFA via 
Monte Cervialto 119-123 Mon-
t esacro. 

RADIO BLU 
Oggi, Radio Blu trasmetterà 

il discorso di Berlinguer alla 
giornata conclusiva del festi
val dell'Unità di Torino. 

», / . 


